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OTTAVE 

SOPRA  I  MESI  DELL'ANNO 

CON  LE  FESTE  LORO, 

Et  alcuni  Sonetti  di  molta  ccn&de- 
ratione,  &vùlità  • 


Di  dluerfi  tutori , 


VN  Pstfre  i  hò  vitto  con  dodici/igii, 

&  ha  eia  fcuo  di  lor  trenta  figliuole  * 
difpari,  ma  belle  comero  fé*  ò  gigli, 
ò  come  proprie  Iiu;de  viole  ; 
io  non  faprei  a  ehi rnc  J’aflomiggli,  (le 
eh  altre  fon  bische  altre  p  ;j  fon  nere>e  fo 
muorono  tutte,  e  fon  tuccc  immortali; 
vdite  il  nomq  voij  chi  (uno,  e  quali» 

Io  fon  Gennaro  pien  digran  valore, 
che  J  nou’anno  t'apporto, e  f caccio  il  vec- 
fu  circoncifo  al  primo  di  il  Signore  (chio 
&alli  fei  l'Epifania  apparecchio: 
Antonio  a’diciféttc  hi  ilgiufto  honorc, 
a  i  vinti  Sebaftian  di  virrù  (pecchio, 
a  i  venticinque  Paolo  fù  con  ut  rio, 
e  con  trent’vno  qui  fìnifeo  il  verio. 

Io  fon  Febbrar  minor  alma  pregiata, 
ch’apporto  Primauera,e  (caccio  il  Verno 
si  fecondo  dì  vico  purificata 
Ju  Madre  di  Giesu,  febeo  difeerno, 
a  i  ventiquattro  già  fù  collocata 
1  anim^  di  Mattia  al  regno  eterno  ; 
t  con  vint’otro  di  faccio  gran  proue, 
e  nel  bifcfto,  più  eoa  ventincuc. 

Io 


WT 


ftLà 


lo  fon  quel  vecchie*  Mario  peregrino," 
ch'a  vecchi,&a’paftori  gran  tema  Metto 
reco  alli  fette  il  buon  Toma  d‘Aqu/no, 
a  i  dodici  Gregorio,  che  fù  eletto*  jw)  ^ 
fegue  a  i  viatun  lo  fpirito  dittino  •  ^ 
dcirhumiic,e  dfuoto  Benedetto,  rr  o 
a  i  vinticinque  la  noftta  Aduocata  rO 
da  I’AngcI  Gabriel  fù  annunciata*  £ 

Io  fon  Aprii, che  d’ogni  vago  fiore 
apro  la  terra,  egli  vcceJlin  cantando ; 
porgo  foaui  accenti  a  tutte  l’hore  3 

O  ,icte.>  Cl*à  fckh’ nerbate  fotlazzando? 

a  gli  vndeci  Leone  confcdóre, 

;  c  Marco  a  i  venticinque  celebrando , 
ho  trenta  giorni,  e  faccio  i  Idormir  grafo* 
che  chi  piu  dorme,  piò  l i  ticn  beato» 

Maggio  ipo-io  quel  mefe  dilettofo 
a  giouani,  e  donzelle  molto  grato, 
al  primo  giorno  apporto  il  g/oriolb 
Giacomo  con  Filippo  accompagnato* 
il  legno  della  Croce  ilfmiuofo 
nel  terzo  per  m  incol  fu  frenato, 
a  gli  orto  apparuc  l’Angel  benedetto? 
*opiir  trent  vno,  c  pigliomi  diletto. 

•A  i  b 


Io  fon  il  ricco  Giugno  almo,  e  foprino, 

:  che  con  meftitia  ho  gran  Ictitia  mifta: 

poiché  mietendo  il  defiato  grano, 

■  =  le  genti  algràn  calor  fu o  premiò  acquila 
a  i  tred  ci  ri  porco  il  Padouano, 
a  i  vent  quattro  SanGiouan  Battito: 
Pietro  alli  ventinoue  Io  fegoifee, 
e  Paolo  à  menta,  che’I  m  fe'finifce# 

Io  fon  quel  Luglio  gii  così  chiamato 
da  quel  Gran  Giulio  Celare  Rómano? 
la  Vergine  ilfecondofa  beato, 
ch'HIifabétta  vifitó  con  mano, 
a  ventidue  cangiando  a  miglior  fiato, 
da  Maddalena  il  ciel  non  è  lontano, 
a  Venticinque  vien  quel  di  Galitia, 

Sé  hò  trent’vno,  e  vi  uo  con  leticia. 

I©  fon  Agofio ,  e  fon  così  nomato 
dal  gran  Celare  Augufio  Imperatore, 
al  primo  dì  fù  Pietro  carcerato, 
al  quarto  v/eo  quel  gran  Predicatore, 
al  qumto  poi  M  ti ia,  e  Trasfigurato 
fecoìl  f  fio  giorno  il  Saluatofe: 
quelbuon  Lorenzo  marti»  benedetto, 
a  j  dieci  giorni  in  cicl  heòbe  ricetto. 


Fù  poi  nel  quinto  decimo  bea  to 
Maria  adunca  al  Oèldal/Fjgliuol  Santo; 
a  i  vinticinque  poi  fù  difpogliato 
Santo  Batto  torneo  del  fuo  g  ran  ni  auto, 
alli  vcnt’otto  fù  Agoftìn  chiamato, , 
che  di  fcienza^cn  fi  pùd^ar  vanto; 
tagliata  fù  la  tefiai  GiouSn  Battffiir 
ne!  reutinoue,  contrcnturifióin 


Io  fon  Settembre  dolfcé,  èfertil  mefe  ' 
che  Maria  nacqueó^ifótcauo  giornò 
la  Croce  alli  quattordici  diftefe, 
facendo  aili  Pagani  danùo,  e  dcor.no,; 
M  atteo  alli  v c  n r ’ vtìò>  ì  ver  difefc, 

aiVentinoue  vien,Mì^he|  adorno; 
Girolaùio  di  nofirà  fe’Bùì^ipqe 
a  i  trenta  vóu  c'mi 


i.  ;  *  ** 
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Io  fono  Ottóbre,  e  mi  j&Sffo 
ch'il  quarto giòrnd'SJùi'P&'nc^rcoi^CO  ; 

che  pfiùihegio  ótrcùne’fiì%ulare, 

Chrfftò  imitando,  e  nbrrflmòndódeco , 
nclli  diciotto  Santo  LuiaTappare,  , 
e  San  Sirrtòne  col  buon  Gi.uda  fcco 
fi  guonp'pari  ne  i  vent  otfó  giorni. 

Se  ttó  trentino,  c  di  bdfiohi  adorni* 

«f.  ?  *  À  *•'&  Jq 


lo  fon  Nouembre,  &  corro  beo  gagliardo 
con  tutti  i  Santi,  c  fò  chiarir  il  vino, 
porto  alli  fei  il  Beato  Leonardo, 

&  a  gli  vndici  il  fplendido  Martino, 
a’venticinque  Caterina  guardo, 
che  fò  d’ingegno  Angelico,  e  diuino, 
e  Sanc'Andrea  ch’io  croce  dirtele 
fegue  alli  trenta  ouc  finifee  il  méte* 

10  fon  Dicembre,  e  non  mi  vó  vantare,' 
perciò  che  a  tutti  è  nota  mia  grandezza 
reco  alli  lei SmNiccok  di  Bare 

d  Ambrogio  a  V«  in  Cicl  (i  fi  allegrezza 
agli  otto  lenza  originili  peccare 
concetta  fù  Maria  noftra  fermezza,  ' 
alli  tredici  di  vieti  Lucia  Santa 
TApoftoIo  Roman  il  vint’vn canta, 

11  bel  Natale  a  i  venticinque  appare, 
Stefano  fegue  il  primo  tormenraro, 

A  appreso  ne  vien  fenza  indugiare 
l’Euangelifta  si  da  Dio  pregiato, 

e  gflnnocedri,  c  gli  altri  axelebrare 
l’habbia  ciafeun,  la  Chiela  ha  comadato 
Tornalo  ài  vinti  noue  tanto,  c  pio, 
a’ucnc’vn  Siluellro,  e  Bare  a  Dio* 

IL  FINE* 


Nuidia  crudeltà,  falfe  dottrini 

ndglio,  accufe,  e  tradimento» 


M.  empio  coi 
ingrate  creature,  impuro  argento, 
colteli  bacio,  lanterne,  fueller  crine. 
Scherni,  guanciate,  biafmi,  e  fpinc, 
con  minacci?,  tcrror,  gallo,  e  fpauento, 
funi,  fputì,  miniftr*  del  tormento, 
colonna, sferze,  &  afpre  difcipline. 

Velar,  vidon,  baci!,  vas'acqua,  tele, 
trombe»  vedi,  (emenda,  e  tribunale^ 
chiodi,  croci,  latron,  fudor,  e  forte. 
Marte!,  tenaglie,  lancia,  aceto,  e  fele, 

Sol,  Luna,  Stelle,  horror,  fepo!cro,efcaIc 
fumo  al  morir  di  chi  viale  Ja  morte» 


Signor,  che  (landò  in  tetra, ftaui  in  cielo 
e  viueui  nel  del,  morendo  in  terra, 
eri  Dio  in  cielo,  e  Dio,  &  huomoin  terra, 
c  f  ù  per  tc  la  tetra  vnita  al  cielo. 

Tu  che  da  terra  fra  tre  giorni  al  cielo, 
vmeitor  dell’*  biffo,  e  della  terra. 


I 


chi  la  terra  creò,  fabiflò,  e'Jdelo. 

La  pietà ,  che  dal  del  ri  mandò  in  rem, 

(  che  i  falli  della  terra  portò  al  cielo 
quando  per  darci  il  ad  pigliaci  terra.) 

Ti  vìnca  il  i  ic  1,  c'tauend’io  effefo  il  deio, 
poco  pregiando  il  c icl  molto  la  terra, 
m’inchino  a  tcrra,e  perdon  chieggio  al  eie 

(lo. 

SONETTO. 

NAfce  Chrifrotrà  noi ,  vengon’i  maggi 
ad  adorarlo,  al  tempio  s  offerifee, 
vince  i  Dottori,  i  la  ngu  idi  guari/ce, 
dà  vita  a’mortija’dechietcrniraggi. 
Conuerte l’acqua  in  vin, /caccia  i  maluaggi 
dal  tempio  il  popol  fcaccia ,  vn  lo  tradifee 
fuggon  molti’  vn  lo  niega>[ci  fofFcrifcc 
(putì,  flagelli,  rei,  fpinc;  &  oltraggi.  ! 

Per  luoi  nimic»  prega  in  Croce,  c  porge 
a  vn  ladro  il ddjafda  4  Giòuan  la  Madre 
a  Dio  li  volge,  e  rien  i labbri afeiutti. 

La  fua  Lr.taJma  raccomanda  al  Padre, 
muore,  e  fepolto,  và  all’inferno,  e  forge  , 
Iti  in  Cid,  e  a  giudicar  ver  tà  tutti» 
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